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TERRITORIO
Concessione di un sussidio complessivo di fr. 1'987'000.- per il restauro di quattro beni culturali immobili d’interesse cantonale: la casa Branca Baccalà di Brissago, il complesso della Nunziatura di Balerna, il teatro San Materno di Ascona ed il palazzo comunale di Riva San Vitale

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo sottoporvi, in base alla legge sulla protezione dei beni culturali del 13 maggio 1997, i disegni di decreti legislativi intesi a concedere un sussidio complessivo di fr. 1'987'000.- per il restauro dei seguenti beni culturali: la casa Branca Baccalà di Brissago, la casa dell'arciprete ed il palazzo della Nunziatura di Balerna, il teatro San Materno di Ascona ed il palazzo comunale di Riva San Vitale, iscritti nell’elenco dei beni tutelati dal Cantone.

Si tratta, come evidenziato nell'elencazione delle opere, del restauro di quattro monumenti di carattere civile che si è voluto appunto per tale peculiarità raggruppare in un unico messaggio. Tenuto conto delle varie contingenze e della diversità nella programmazione e nell'evoluzione dei progetti ne deriva che un'opera è già stata positivamente portata a termine (casa Branca Baccalà di Brissago), una seconda è in corso (casa dell'arciprete e palazzo della Nunziatura di Balerna) mentre per le due rimanenti (teatro San Materno di Ascona e palazzo comunale di Riva San Vitale) l'inizio dei lavori è previsto nell'autunno del 2002.

Il credito richiesto - come sarà ulteriormente specificato - rientra nei limiti stabiliti dal piano finanziario (PF) a favore dell'Ufficio dei beni culturali per il restauro di opere d'interesse cantonale. Nel corso della corrente legislatura è prevista, sempre nello stesso ambito, la presentazione di altri messaggi. Tenuto conto dell'importanza e della contemporaneità di talune opere (in corso o preannunciate), segnaliamo che non è da escludere, in futuro, la necessità di incrementare la disponibilità finanziaria del settore per far fronte in modo adeguato alla situazione e coerentemente con gli obiettivi espressi nelle linee direttive.

1
Casa Branca Baccalà di Brissago

1.1
Premessa

Con decreto legislativo del 12 novembre 1996 il Gran Consiglio concedeva al Comune di Brissago un credito di fr. 230'000.-, pari al 25% circa dell'importo sussidiabile di fr. 925'213.-, per la prima fase del restauro della casa Baccalà di Brissago, bene culturale d‘interesse cantonale tutelato dal 1911.

Per le notizie storiche riguardanti il complesso, il suo stato di conservazione e gli obiettivi del restauro, previsto inizialmente in due fasi distinte e successivamente programmato in tre fasi per ragioni finanziarie, rimandiamo al relativo messaggio del 28 agosto 1996.

Conformemente al programma previsto, dopo la realizzazione della prima fase (rifacimento del tetto e ripristino delle facciate) si è provveduto alla progettazione di dettaglio ed all'avvio della seconda fase che interessa principalmente la ristrutturazione e il restauro interno di parte dell'edificio.

Il presente messaggio concerne pertanto unicamente i lavori di questa seconda fase per la quale è richiesta la concessione di un credito di fr. 230'000.-.

La realizzazione della terza e conclusiva fase di restauro, per la quale in futuro è pure da prevedersi la richiesta di un ulteriore sussidio, non è per il momento ancora programmata con precisione per cui occorreranno ulteriori conferme da parte del Comune.

1.2
Lo stato di conservazione e il progetto di restauro (2a fase)

Come già sottolineato nel messaggio del 28 agosto 1996, l’obiettivo generale a cui tende il progetto di restauro è quello della salvaguardia del monumento nel suo aspetto strutturale, della valorizzazione dei prospetti esterni e della sistemazione dell'interno.

Questa seconda fase ha comportato principalmente la ristrutturazione ed il restauro interno di parte dell'edificio (sistemazione di tutte le strutture portanti e delle finiture del piano terreno) e la sistemazione definitiva dell'esterno comprese le adiacenze.

I lavori all'esterno dell'edificio, che non rientrano comunque nel computo delle opere sussidiabili, sono già stati eseguiti nella primavera del 2001. In particolare, si è proceduto alla ristrutturazione di un immobile adiacente ed alla realizzazione di una gradinata di collegamento fra il piazzale antistante l'edificio e la vicina piazzetta.

All'interno del monumento, al piano terreno, ha trovato posto un foyer per gli anziani, uno spazio espositivo, il blocco dei servizi e l'ascensore. Particolare cura è stata prestata al restauro dei soffitti decorati: quello con tele applicate (locale 4) e quello ligneo (locale 4). In questa seconda fase sono pure stati restaurati gli affreschi del piano cantina (locale 103) e i manufatti lignei (armadio a muro, portone principale e sul retro).

Le strutture interne sono state mantenute e rinforzate per quasi tutta la parte sud (casa Baccalà), mentre per la parte nord (casa Pioda) hanno dovuto essere parzialmente sostituite e rinforzate. Per quanto riguarda invece l'impianto di riscaldamento sono stati installati di termosifoni a piastra.

La ristrutturazione del primo piano (dove sono previste la sala comunale, la sala del Municipio, una sala per riunioni e ricevimenti ed, infine, una sala per matrimoni), del secondo piano (dove si prevedono altre sale riunioni e la valorizzazione del porticato) e del piano cantina (destinato ad accogliere i locali per i giovani, il ristorante ed i locali tecnici) verrà eseguita nell'ambito della terza ed ultima tappa.

1.3
I costi e il finanziamento

La spesa complessiva dei lavori di questa seconda fase, sulla base del preventivo dettagliato a disposizione datato 28 febbraio 2001 e relativi complementi dell'8 novembre 2001, ammonta a fr. 1'577'988.- di cui fr. 913'393.- sussidiabili; sostanzialmente non entrano in linea di conto per il sussidio le demolizioni, la realizzazione degli impianti tecnici, le attrezzature d'esercizio, i lavori esterni e l'arredamento.

Tenuto conto dell’importanza del monumento, del tenore dei lavori previsti e del piano di finanziamento presentato dal Comune di Brissago risulta proponibile, sulla base della Legge sulla protezione dei beni culturali (art. 8 e 9) e sentito il parere dell’Ufficio e della Commissione dei beni culturali, un sussidio unico per la seconda fase di fr. 230'000.- corrispondente al 25% circa dell’importo computabile di fr. 913'393.-.

Si può pertanto prevedere un piano di finanziamento del seguente tenore:

· donazioni
fr.
16'000.-
1,0%

· Fondazione R. Leoncavallo
fr.
250'000.-
15,8%

· sussidio cantonale (DOS)
fr.
100'000.-
6,4%

· sussidio cantonale (UBC)
fr.
230'000.-
14,6%

· onere a carico del committente
fr.
981'988.-
62,2%

TOTALE
fr.
1'577'988.-
100,0%

2
Casa dell'arciprete e palazzo della Nunziatura di Balerna

2.1
Cenni storici

Il complesso della Nunziatura si compone della casa dell'arciprete e del palazzo della Nunziatura collegati tra di loro.

Situata dietro la Collegiata di San Vittore, la casa dell'arciprete è un edificio di probabili origini cinquecentesche, ma ripetutamente adattato agli usi sempre diversi, con un salone voltato seicentesco. La casa, al cui ingresso una portina mistilinea porta lo stemma scolpito dei Torriani, sorge su un angolo dell'ampio giardino che si prolunga fin sul precipizio della valle della Breggia. Concludono lateralmente il giardino due massicci portali in granito dell'inizio del Settecento con lesene bugnate, volute laterali di base, pinnacolo e pigna terminali.

Sul giardino dà con la facciata nobile il palazzo della Nunziatura, contiguo alla casa dell'arciprete, edificio a due piani più ammezzato. Fu fatto costruire dall'arciprete Giacomo Torriani, figlio del pittore Francesco Innocente, che resse l'arcipretura dal 1702 al 1755. Qui il Nunzio apostolico proveniente dall'Italia e diretto in Svizzera presentava le proprie credenziali e riceveva l'investitura della giurisdizione spirituale dai rappresentanti dei Cantoni sovrani e dall'arciprete del capitolo.

Dalla facciata verso corte, passato il portone d'ingresso sormontato da un balcone settecentesco in ferro battuto, si entra in un atrio quadrangolare con soffitto piano affrescato con l'immagine di Giove (inizio XIX secolo). Segue il secondo atrio, dal quale si passa nel giardino, con soffitto piano moderno su guscia. Sulle pareti sono invece dipinte delle aperture paesaggistiche scorte da grotte riferibili al tardo Settecento. Negli angoli arrotondati e sulle lesene vi sono monocromi con figure simboliche riferibili a temi biblici. Dall'atrio si sale al piano superiore. Sul pianerottolo si trovano altri due dipinti settecenteschi: Il sogno di Giacobbe ed un Paesaggio fantastico.

Le sale della Nunziatura sono tre: la prima assai ampia e destinata a salone di ricevimento; le altre due quadrate destinate a soggiorno.

Il salone, illuminato dalle finestre che danno sul giardino, ha soffitto ligneo piano tripartito e dipinto con medaglie fiorite su fondo giallo tratteggiato in bruno della prima metà del Settecento. Sotto il soffitto corre una fascia dipinta a motivi architettonici e cornici con fiori e putti nella quale, al centro, sono le quattro medaglie monocrome con le raffigurazioni di Ester e Assuero, Susanna e i vecchioni, Erodiade con la testa del Battista e la Verità scoperta dal Tempo. Due porte ed un armadio a muro sono inoltre dipinti nei battenti dai due lati.

La seconda sala, originariamente separata dal salone, ma ora comunicante in seguito alla demolizione della parete divisoria, presenta pure un fregio dipinto con sei stemmi di cui due dei Torriani.

Attraverso una porta, con battenti dipinti all'interno, sovrastata da un monocromo con la Fuga in Egitto, si scendeva nella terza sala il cui accesso risulta oggi precluso e che verrà recuperata in seguito. Essa è pure dotata di un soffitto ligneo dipinto a motivi architettonici; nel fregio sottostante vi sono medaglie racchiudenti paesaggi fantastici.

Casa dell'arciprete e palazzo della Nunziatura sono stati iscritti nell'elenco dei beni culturali tutelati dal Cantone nel 1927.

2.2
I restauri precedenti

Il complesso è stato sicuramente oggetto di vari interventi di manutenzione e di adattamento nel corso dei secoli, in particolare nell'Ottocento che si manifesta ancora oggi con alcune decorazioni pittoriche. 

La casa dell'arciprete è per contro stata oggetto di una ristrutturazione importante negli anni Settanta del Novecento dettata da precise esigenze funzionali che ne hanno tuttavia in parte snaturato l'aspetto interno.

Il palazzo della Nunziatura è stato invece oggetto di interventi meno marcati e la struttura e le decorazioni delle sale principali sono infatti state mantenute.

2.3
Lo stato di conservazione e il progetto di restauro attuale

La casa dell'arciprete, per essere stata abitata fino a pochi mesi fa, si presenta in uno stato di conservazione discreto; diverso è il discorso per il palazzo della Nunziatura, la cui sala principale è stata utilizzata negli ultimi decenni con contenuti sicuramente non all'altezza del suo valore (deposito, sala cinematografica e teatrale). Inoltre le decorazioni pittoriche settecentesche hanno purtroppo subito parecchie alterazioni e danni sia al piano terreno che nella sala della Nunziatura. Anche le parti in legno (soffitti, porte ed armadi) non si presentano in buono stato e richiedono interventi di restauro importanti.

Il progetto di restauro attuale prevede per la casa parrocchiale due destinazioni d'uso: una di carattere più privato con la formazione di tre appartamenti ed una di carattere semi pubblico per le attività parrocchiali (sala parrocchiale, archivio etc.). Per quanto riguarda invece il palazzo della Nunziatura l'attuale sala al piano terreno dovrebbe essere riconfermata come spazio ricreativo per i giovani. Gli spazi al piano nobile verranno invece destinati ad attività di carattere culturale come piccole esposizioni temporanee o eventualmente ad accogliere la biblioteca comunale.

Dal punto di vista esecutivo nella casa arcipretale verranno inserite le necessarie infrastrutture tecniche (cucine, impianti elettrici e sanitari, riscaldamento) e ripristinati i vari rivestimenti (pavimenti, intonaci e tinteggiature).

Dal punto di vista esecutivo nel palazzo della Nunziatura gli interventi strutturali più importanti riguardano il rinforzo della soletta della sala principale e la formazione di nuovi servizi e di una nuova cucina al piano terreno. Si procederà inoltre alla sostituzione dei pavimenti dell'androne e della sala con nuovi pavimenti disegnati in granito e cotto (piano terra) ed alla posa di un nuovo pavimento ligneo disegnato (piano nobile), al rifacimento degli intonaci degradati e dell'impianto elettrico e sanitario, alla revisione dell'impianto di riscaldamento, alla sostituzione dei serramenti (nuove finestre e porte in legno). Nel salone parrocchiale (piano terreno) verrà riproposto il vecchio soffitto ligneo a vista, mentre il soffitto ligneo della sala della Nunziatura (piano nobile) verrà restaurato, così come verranno restaurati il fregio decorativo settecentesco e gli armadi e le porte lignee dipinte pure settecenteschi.

Per concludere, per quanto riguarda la casa arcipretale i nuovi interventi di carattere funzionale, pur nella loro complessità, cercheranno nel limite del possibile di restituire la sostanza tipologica primitiva alterata dalle trasformazioni edilizie degli anni Settanta del Novecento.

Diversa è invece la problematica relativa al palazzo della Nunziatura. L'inserimento delle strutture necessarie indispensabili per una conduzione a carattere pubblico è previsto in modo tale da intaccare il meno possibile la sostanza tipologica esistente. Per le sale al piano superiore come pure per i due atri di accesso al piano terreno e lo scalone principale, è chiaro l'intento di mettere in atto un restauro di tipo conservativo e di ripristino volto alla valorizzazione del carattere originale delle opere.

All'esterno si prevedono inoltre:

-
il rifacimento completo del manto di copertura con tegole rosse, eliminando l'attuale struttura in eternit e coppi risalente all'ultimo restauro in quanto fortemente degradata;

-
il rifacimento totale degli intonaci con un nuovo rivestimento a base di calce;

-
il mantenimento dell'intonaco relativo al corpo architettonico sporgente verso la corte;

-
il restauro del portale d'entrata settecentesco in pietra di Saltrio;

-
l'eliminazione delle persiane lignee d'epoca recente;

-
l'esecuzione di un drenaggio sui due fronti principali: quello verso la corte e quello verso il giardino al fine di diminuire l'umidità ascensionale sulle facciate interne ed esterne.

2.4
I costi, il finanziamento ed il programma dei lavori

La spesa complessiva dei lavori ammonta, sulla base del preventivo aggiornato a disposizione datato 26 novembre 2001, a fr. 2'688'675.- di cui 1'300'755.- sussidiabili; sostanzialmente non entrano in linea di conto per il sussidio gli impianti tecnici e tutte le ristrutturazioni legate agli appartamenti.

Tenuto conto dell'importanza del monumento, del tenore dei lavori previsti e del piano di finanziamento presentato dalla Parrocchia arcipretale di Balerna risulta proponibile, sulla base della Legge sulla protezione dei beni culturali del 13 maggio 1997 (art. 8 e 9) risulta proponibile, sentito il parere dell’Ufficio e della Commissione dei beni culturali, un sussidio unico di fr. 325'000.- corrispondente al 25% della cifra computabile di fr. 1'300'755.-. 

Si può pertanto prevedere un piano di finanziamento del seguente tenore:

· mezzi propri a disposizione 
fr.
800'000.-
29,8%

· vendita terreno
fr.
200'000.-
7,4%

· contributi altri enti pubblici e privati
fr.
250'000.-
9,3%

· prestito ipotecario
fr.
1'100'000.-
41,0%

· sussidio cantonale
fr.
325'000.-
12,0%
· rimanete onere a carico del committente
fr.
13'675.-
0,5%

TOTALE
fr.
2'688'675.-
100,0%

Tenuto conto della necessità per la Parrocchia arcipretale di Balerna di anticipare l'inizio del lavori in particolare nell'ala abitativa (casa dell'arciprete) in vista dell'utilizzo dei vari locali, il cantiere di restauro ha avuto inizio nell'estate del 2001. L'intervento, molto impegnativo soprattutto per il palazzo della Nunziatura, si svilupperà lungo tutto il 2002; l'inizio del restauro degli apparati decorativi (soffitti lignei, dipinti murali e stucchi) è previsto per questa primavera. Entro la fine del corrente anno è quindi prevista la conclusione del cantiere.

3
Teatro San Materno di Ascona

3.1
Cenni storici

ll teatro San Materno di Ascona, costruito nel 1928 dall'architetto Karl Weidemeyer (Brema 1882 - Ascona 1976) su incarico del padre della danzatrice mimica Charlotte Bara (1901-1986) e successivamente ceduto dalla stessa Bara al Comune di Ascona, è uno dei migliori esempi di architettura razionalista esistenti sul territorio del Cantone Ticino; inoltre è il primo teatro "da camera" edificato in Svizzera seguendo criteri costruttivi moderni.

Il teatro è un edificio significativo per la storia del nostro Paese. La sua architettura razionalista, che contrasta con il gusto tradizionale della nostra regione, ne fa un esempio concreto della cultura che si sviluppò tra l'inizio del Novecento e la seconda guerra mondiale, quando il Ticino ed Ascona in particolare divennero rifugio e residenza di una folta colonia di pensatori, scrittori, musicisti, artisti stranieri e svizzeri.

Il teatro è collocato ai piedi del Monte Verità di Ascona tra il cimitero comunale ed il castello di San Materno che divenne, a partire dal 1919, la dimora di Charlotte Bara.

La danzatrice, figlia di un ricco industriale, era in quel periodo quasi al culmine di una brillante carriera in cui il nuovo linguaggio teatrale e scenico trovava piena espressione anche nella danza, in perfetta consonanza con lo spirito innovatore delle più vivaci avanguardie artistiche di quel fervido periodo.

Nel 1927 Charlotte Bara decise di fondare una scuola di danza, teatro e canto e quindi di costruire un teatro che doveva soprattutto servire agli allievi della scuola.

Il compito di progettare l'edificio venne affidato all'architetto germanico Karl Weidemeyer che si stabilì da quel momento ad Ascona.

Karl Weidemeyer si laureò in architettura alla Baugewerbeschule di Brema nel 1901, dopo di che riprese gli studi in pittura precedentemente abbandonati per assecondare la volontà del padre che lo voleva attivo in campo edilizio. Partecipò quindi come pittore e decoratore al gruppo culturale di Worspswede che perseguiva un moderno gusto naturalistico. Dopo varie esperienze nella pittura e nell'arte applicata si dedicò all'architettura nel periodo tra le due guerre orientandosi in senso razionalista sotto l'influenza di Heinrich Tessenow.

In Ticino Weidemeyer, assieme ad Emil Fahrenkamp che nel 1928 progettò l'Hotel Monte Verità di Ascona, fu tra gli animatori del primo dibattito sul ruolo e l'impatto che l'architettura moderna aveva sul territorio e l'ambiente costruito. Le sue case a tetto piano e di forma semplice, come casa Tutsch ad Ascona-Ronco del 1929 (oggi profondamente rimaneggiata), casa Mez ad Ascona del 1930 (demolita nel 1972), casa Oppenheimer a Moscia del 1936, suscitarono vive reazioni tra la popolazione ticinese, ostile soprattutto all'impiego del tetto piano.

Il teatro San Materno è un edificio a tetto piano di stile molto rigoroso, che giustifica così in tutte le sue parti il materiale con cui è costruito: il cemento armato. Le vaste finestre danno all'edificio un carattere di luogo di studio.

Tutta l'opera ha nei prospetti un aspetto estremamente dinamico. Il balcone corre lungo tutta la facciata e segnala con una curva la porta laterale che dà sulla scena. Ma la pianta dell'edificio rivela immediatamente la sua derivazione dallo schema classico di una piccola basilica romanica. Sono ben visibili abside, navata e vestibolo: solo che nel San Materno si vive la successione dei vani in senso inverso entrando dall'abside, che funziona da vestibolo. Questo schema richiama simbolicamente la pianta del castello di San Materno acquistato dal padre di Charlotte Bara e divenuto dimora della danzatrice, nel quale si trova inglobata una chiesetta romanica.

Il teatro San Materno è stato iscritto nell'elenco dei beni culturali tutelati dal Cantone nel 1995.

3.2
I restauri precedenti

I primi lavori di ristrutturazione si ebbero all'inizio degli anni Cinquanta e poi ancora negli anni Ottanta quando il teatro venne affidato alla gestione dell'artista Michel Poletti.

L'edificio si presenta attualmente parzialmente modificato nella sue forme, materiali e disposizione degli spazi.

3.3
Lo stato di conservazione e il progetto di restauro attuale

Attualmente il teatro, non più occupato né utilizzato dal 1996, si presenta in uno stato di relativo abbandono. Lo stato generale di conservazione è precario; l'edificio presenta infatti un avanzato grado di deterioramento delle strutture portanti che pregiudica sia l'efficienza funzionale che la sicurezza strutturale.

Gli intonaci si stanno sgretolando e numerose sono le infiltrazioni d'acqua. I serramenti in legno e le tapparelle hanno perso lo strato protettivo di vernice, parecchi vetri sono rotti e la vegetazione del giardino sta invadendo e coprendo alcune parti dell'edificio.

All'interno le strutture sono pure in stato di abbandono; rimangono ancora fortunatamente buona parte dei mobili degli appartamenti progettati anch'essi da Weidemeyer. Le pareti sono state tutte ritinteggiate non rispettando i colori originali.

Il progetto di restauro attuale, che è stato impostato dopo una serie di verifiche ed indagini preliminari, è volto a risanare strutturalmente l'edificio con l'utilizzo di materiali idonei alla conservazione della struttura nel tempo ed a riportarlo al suo stato originario dotandolo delle attrezzature tecniche moderne consone alle esigenze del nostro tempo.

In particolare, all'esterno sono previsti i seguenti interventi:

-
eliminazione della scala d'accesso costruita nel 1960 e costruzione di una nuova rampa per il pubblico partendo dall'angolo sud a confine con l'adiacente cimitero comunale;

-
rifacimento totale degli intonaci;

-
impermeabilizzazione della struttura;

-
sostituzione delle rifiniture da lattoniere;

-
sostituzione dei serramenti in legno con nuovi serramenti in ferro a doppi vetri;

-
sostituzione degli avvolgibili in legno con nuovi avvolgibili in alluminio termolaccato;

-
pavimentazione a cubetti di cemento per tutti i percorsi pedonali e per il piazzale antistante l'entrata principale;

-
sistemazione del parco;

-
agevolazione dell'accesso per persone portatrici di handicap.

All'interno:

-
creazione di nuovi vani di supporto per l'attrezzatura tecnica, gli artisti ed il pubblico;

-
rinforzo strutturale delle solette;

-
rifacimento parziale degli intonaci;

-
posa di isolazioni termiche e foniche;

-
rifacimento degli impianti elettrici;

-
sistemazione dell'illuminazione recuperando i corpi illuminanti originali con l'aggiunta di nuovi;

-
posa di un nuovo impianto di ventilazione;

-
posa di nuovi impianti sanitari;

-
posa di un nuovo impianto di riscaldamento;

-
posa di nuovi impianti tecnici scenici;

-
realizzazione di nuovi impianti scenografici nella sala del teatro;

-
ripristino delle tinteggiature originarie;

-
sostituzione dei pavimenti in legno originali degradati con nuovi pavimenti in legno;

-
restauro dei mobili originari.

Per quello che concerne le previsioni d'uso del teatro il Comune e committente del restauro informa che l'intenzione è quella di restituire alla struttura lo spirito con il quale è stata costruita alla fine degli anni Venti del Novecento. Per questo motivo si intende riproporre al suo interno spettacoli di danza, collegati con periodi di corsi di perfezionamento per un numero limitato di partecipanti che potranno, come un tempo, alloggiare negli appartamenti ricavati ai piani superiori. La sala principale potrà anche accogliere concerti solistici o da camera come pure conferenze, riunioni societarie e piccoli spettacoli teatrali.

Nella scelta della programmazione sarà data particolare attenzione alle attività artistiche sperimentali e d'avanguardia.

3.4
I costi, il finanziamento e il programma dei lavori

La spesa complessiva dei lavori ammonta, sulla base del preventivo aggiornato a disposizione datato 5 aprile 2000, a fr. 3'944'000.- di cui fr. 2'596'034.- sussidiabili; sostanzialmente non entrano in linea di conto per il sussidio la realizzazione parziale degli impianti tecnici e le demolizioni.

Sulla base della Legge sulla protezione dei beni culturali del 13 maggio 1997 (art. 8 e 9) risulta proponibile, sentito il parere dell’Ufficio e della Commissione dei beni culturali, un sussidio unico di fr. 650'000.- corrispondente al 25% circa della cifra computabile di fr. 2'596'034.-

Per il tramite dell'Ufficio cantonale dei beni culturali è inoltre stato richiesto un sussidio alla Confederazione (Ufficio federale della cultura). A titolo indicativo si può presumere che l'aiuto federale non si discosterà di molto da quello cantonale. Si può pertanto prevedere un piano di finanziamento del seguente tenore:

· sussidio cantonale
fr.
650'000.-
16,5%

· sussidio federale (previsione di massima)
fr.
650'000.-
16,5%

· onere a carico del committente
fr.
2'644'000.-
67,0%

TOTALE
fr.
3'944'000.-
100%

Va rilevato che nell'importo di spesa complessivo è compreso anche l'onere relativo alla fase 1 (indagini ed elaborazione del progetto) per un totale di fr. 326'000.- già interamente onorata dal Comune (credito concesso dal Consiglio comunale il 10 novembre 1999).

La programmazione dei lavori di restauro, sulla base dei dati forniti dal proprietario e committente dell'opera, è così prevista: apertura cantiere settembre 2002 e consegna dell'opera Pasqua 2004.

Va inoltre precisato che, alla luce delle indicazioni preliminari di sussidio espresse dai servizi competenti nell'autunno del 2001, il Municipio presenterà il relativo messaggio al Consiglio comunale per la ratifica del credito nella primavera del 2002.

4
Palazzo comunale di Riva San Vitale

4.1
Premessa

La pratica riguardante il restauro e la ristrutturazione globale del palazzo comunale di Riva San Vitale ha preso avvio nel dicembre del 1987 quando il Municipio si è rivolto al Cantone esprimendo l'intenzione di procedere in tal senso e chiedendo assicurazioni in merito ad un sostegno finanziario.

Dopo un iter laborioso, nel giugno del 1998 il Comune è stato in grado di presentare un progetto ed un preventivo aggiornati sui quali il Cantone, per il tramite dei servizi competenti, ha preso posizione nel luglio 1998 (licenza di costruzione con determinate condizioni) e nel novembre del 1999 (proposta di sussidio). Come noto l'argomento è stato oggetto nel dicembre 2000 di un'interrogazione (primo firmatario Rodolfo Pantani) con la quale si chiedevano lumi in merito agli aspetti finanziari ed in particolare sul tenore dei relativi preventivi di spesa. Lo scrivente Consiglio di Stato ha dato risposta in modo dettagliato il 20 febbraio 2001 sottolineando in sostanza la validità delle cifre a disposizione per rapporto al tenore dei previsti lavori (si veda al riguardo anche il punto 4.5 del presente messaggio).

Per completezza d'informazione va precisato che il progetto e la domanda di costruzione presentati non riguardano unicamente il palazzo comunale vero e proprio (l'edificio tutelato) ma anche l'insieme dei corpi annessi che faranno parte integrante degli spazi a disposizione dell'amministrazione comunale. È chiaro che nell'ambito dell'esame dettagliato delle proposte d'intervento e, soprattutto, dell'importo di spesa computabile per il sussidio ai sensi della legge per la tutela dei beni culturali è stato tenuto in considerazione unicamente il palazzo principale.

Alla luce dell'approvazione da parte del competente Dipartimento del Territorio il Municipio ha quindi finalmente programmato la realizzazione di questa importante opera sottoponendo il relativo messaggio al Consiglio comunale che lo ha approvato in data 28 novembre 2001.

4.2
Cenni storici

L’attuale palazzo comunale di Riva San Vitale venne fatto costruire nella seconda metà del Cinquecento dalla famiglia Della Croce, il cui nome è intimamente legato alla storia politica, religiosa e culturale del Comune e che nello stesso periodo fece edificare anche la chiesa di Santa Croce, l'attigua casa Della Croce e l’attuale Istituto Canisio.

L’antico palazzo, iscritto nell’elenco cantonale dei beni culturali nel 1927, per la sua mole e le sue caratteristiche è considerato uno dei più interessanti edifici civili rinascimentali del Cantone Ticino.

L'edificio si sviluppa su tre piani, ha pianta rettangolare e si trova ai margini della parte nord-est del nucleo del paese.

L’accesso principale è preceduto da un portico aperto sui fianchi, coperto da volte a crociera e scandito da sette arcate a sesto leggermente ribassato poggianti su sei colonne di sarizzo con pilastri angolari e lesene interne. Nella parete di fondo si aprono due semplici porte rettangolari ed un imponente portale in granito bugnato con serraglia rustica appuntita, con ogni probabilità l’ingresso nobile originario, mediante il quale si accede al porticato interno colonnato con volte pure a crociera.

Nella facciata principale e nelle pareti laterali esterne, al di sopra di una grossa cornice marcapiano, si aprono le finestre rettangolari del primo piano, inquadrate da una semplice cornice scalare e trabeate con mensole, sormontate dalle finestre quadrate del solaio, anch’esse incorniciate.

All’interno dell’edificio, nel grande salone ora sala del Municipio, si conserva un monumentale camino tardocinquecentesco riccamente decorato con mensole ornate a motivi geometrici nei fianchi terminanti a zampa leonina su zoccolo a punta di diamante. L'architrave reca al centro lo stemma della famiglia Della Croce in fascia ornata. Il soffitto ligneo della sala è a cassettoni, simile a quelli degli altri locali superiori, ai quali si accede mediante una scala in granito. Nel sottotetto troviamo un caratteristico rivestimento in tavelle di cotto originario.

Dietro al palazzo sono addossate alcune costruzioni risalenti ad epoche successive al nucleo rinascimentale nelle quali attualmente trovano posto l’archivio e i depositi di proprietà del Comune.

4.3
I restauri precedenti

Il palazzo cinquecentesco è stato oggetto nel corso dei secoli di varie modifiche e ristrutturazioni legate prevalentemente ad esigenze funzionali e che hanno interessato soprattutto l'interno, l'ultima delle quali operata alla fine degli anni Sessanta del Novecento per rispondere alle nuove necessità dell'amministrazione comunale, già presente nel palazzo ad inizio secolo. In tale occasione si è proceduto in particolare all'inserimento di pareti divisorie all'interno, a ribassare i soffitti nascondendo gli elementi lignei esistenti, alla sostituzione di pavimenti, all'esecuzione di nuove tinteggiature ed allo spostamento del camino rinascimentale.

4.4
Lo stato di conservazione e il progetto di restauro

Il palazzo mostra in modo evidente la necessità di un intervento globale di restauro, sia all'esterno che all'interno. Oltre ad un generale cattivo stato dei rivestimenti (intonaci, modanature, tinteggiature), all’esterno la struttura muraria è in più punti lesionata da profonde fessure e le strutture lignee (tetti e impalcati) sono al limite delle tensioni ammissibili. Anche negli edifici attigui gli impalcati, i serramenti, le coperture e gli impianti sono in condizioni precarie; la partizione spaziale all’interno dei vani è inoltre assai confusa.

Il progetto di restauro, oltreché assicurare la conservazione dell’edificio, ha sostanzialmente due obiettivi: quello di valorizzare le caratteristiche originali del palazzo comunale, e quello di poter disporre di nuovi spazi dignitosi e funzionali per le attività civiche e amministrative. Si tratta quindi di un restauro sostanzialmente conservativo pur con i ripristini del caso per la parte monumentale iscritta, l'ex palazzo della Croce, e di un restauro funzionale e più libero per gli stabili adiacenti.

Per garantire la salvaguardia della struttura verranno rifatti i tetti in coppi, le solette e i rivestimenti delle facciate di tutto il complesso.

Sostanzialmente si procederà al ripristino dell'accesso principale a piano terra attraverso il portone d'entrata in bugnato (che simmetricamente ne fronteggia un altro, uguale, posto sull'altro lato della strada), a liberare l’androne d’entrata, ad eliminare le pareti divisorie estranee all’interno dei saloni riportando questi ultimi alla loro grandezza originale, al ripristino dei soffitti a cassettoni esistenti sotto gli attuali soffitti ribassati, alla ristrutturazione del corpo scale con una nuova scala per potervi inserire un ascensore per il pubblico. Si prevede anche un riutilizzo dei solai (inserimento dei locali di servizio) compatibile con le esigenze di salvaguardia e valorizzazione della sostanza monumentale esistente.

Nel settore retrostante, è prevista l’eliminazione del porticato meridionale, la sistemazione e la nuova organizzazione spaziale dei vani nei fabbricati attigui attraverso un restauro strutturale completo, escluse le finiture interne.

Tutti gli impianti tecnici verranno risanati. Il riscaldamento sarà con radiatori, solo in piccola parte a pavimento, i vetri saranno semplici visto il carattere delle finestre esistenti.

Gli uffici e le sale di riunione troveranno pertanto collocazione all'interno del palazzo principale che verrà quindi così riorganizzato:

· a pianterreno: dal porticato esterno si passerà attraverso l'androne d'ingresso (con accesso al corpo scala e all'ascensore) per poi accedere al cortile interno. In fondo a quest'ultimo verranno organizzati gli spazi tecnici; tra il porticato e questi si troveranno inoltre due grandi sale;

· al primo piano: nell'insieme troveranno posto gli spazi più importanti dell'amministrazione comunale, in particolare quelli per il municipio, il sindaco, il segretario ed il tecnico comunale;

· al secondo piano: troveranno posto i locali per l'operatore sociale, la polizia, gli archivi (storico ed amministrativo) ed i servizi.

Al livello superiore dell'edificio (secondo piano) occorrerà in ogni caso prevedere una verifica finale dei contenuti previsti in quanto dal punto di vista della sostanza monumentale occorre prevedere la conservazione nella massima misura possibile e nella loro posizione attuale delle strutture lignee esistenti (in particolare delle capriate); è richiesta inoltre la conservazione del caratteristico sottotetto con le tavelle di cotto lasciando in vista il massimo possibile.

4.5
I costi, il finanziamento e il programma dei lavori

La spesa complessiva dei lavori compresa la ristrutturazione dei corpi annessi retrostanti ammonta, sulla base del preventivo dettagliato a disposizione datato 31 marzo 1998, a fr. 6'664'350.-. Tenuto conto che la parte tutelata a livello cantonale comprende, come già menzionato, unicamente il corpo principale per il calcolo del sussidio entra evidentemente in linea di conto unicamente la spesa per il restauro di questa parte del complesso. Il relativo preventivo di spesa ammonta a fr. 4'694'763.- di cui fr. 2'824'220.- sussidiabili; sostanzialmente non entrano in linea di conto per il sussidio parte delle opere di rinnovamento e ristrutturazione e la realizzazione degli impianti tecnici (sanitari, riscaldamento, elettrici). Il tenore del preventivo di spesa allegato al progetto ha suscitato, al momento della sua presentazione, alcune perplessità in quanto per rapporto ad altri preventivi riguardanti edifici civili tutelati appariva eccessivo. Il Comune ha quindi fatto allestire puntuali verifiche al riguardo da operatori esterni dalle quali emerge l'impossibilità di risparmi sostanziali senza tuttavia escludere la possibilità di contenere ed eventualmente ridurre i costi di costruzione in fase esecutiva, pur rispettando il tenore del progetto.

Tali indicazioni potranno comunque essere verificate ulteriormente nel corso dei lavori o in sede di consuntivo. Per tali ragioni per il calcolo del sussidio cantonale fanno comunque stato le cifre appena citate da considerarsi quali limiti massimi.

Tenuto conto dell’importanza del monumento, del tenore dei lavori previsti e del piano di finanziamento presentato dal Comune di Riva San Vitale risulta proponibile, sulla base della Legge sulla protezione dei beni culturali (art. 8 e 9) e sentito il parere dell’Ufficio e della Commissione dei beni culturali, un sussidio unico di fr. 777'000.- corrispondente al 27.5% dell’importo computabile di fr. 2'824'220.- cui vanno aggiunti fr. 5'000.- per la prima perizia esterna sui costi (50% della spesa) per un totale di fr. 782'000.-

Per il tramite dell'Ufficio cantonale dei beni culturali è inoltre stato richiesto un sussidio alla Confederazione (Ufficio federale della cultura). A titolo indicativo si può presumere che l'aiuto federale non si discosterà di molto da quello cantonale. Si può pertanto prevedere un piano di finanziamento del seguente tenore:

· sussidio cantonale 
fr.
782'000.-
16,5%
+ fr. 5'000.-

· sussidio federale (previsione di massima)
fr.
777'000.-
16,5%

· onere a carico del committente (per il palazzo principale)
fr.
3'135'763.-
67,0%

TOTALE
fr.
4'694'763.-
100,0%

Secondo il programma dei lavori, sulla base dei dati forniti dal proprietario e committente dell'opera, per il completamento del restauro del palazzo rinascimentale inclusi gli annessi posteriori, occorrono circa tre anni. L'apertura del cantiere è prevista per l'autunno del 2002 in quanto nel frattempo l'amministrazione comunale dovrà temporaneamente trasferirsi in un altro stabile. La conclusione dei lavori è prevista entro il 2005.

5
Relazione con le linee direttive, il piano finanziario e il piano
direttore cantonale

L'insieme dei quattro investimenti, che per quanto compete al Cantone, ammonta a fr. 1'987'000.-, risulta:

· coerente con le linee direttive (Misure di sviluppo territoriale/ambientale) che indicano, tra le linee d'azione della legislatura, un'opera di sostegno nella protezione dei beni culturali;

· la spesa è prevista nel Piano finanziario al settore 51 "Protezione del Territorio", posizione 514.1 (Contributi per restauri di terzi) e collegata all'elemento WBS 773.51.

· coerente con il piano direttore cantonale alle schede A 8 (Obiettivi in materia di paesaggio) cpv. c (Promuovere la conservazione dei beni culturali e dei territori monumentali ) e A 9 (Obiettivi in materia di ricreazione e di turismo) cpv. c (Sostenere le misure dei comuni in materia di protezione dell'ambiente e di valorizzazione e cura del paesaggio costruito e non costruito);

Conseguenze per il personale dell'amministrazione cantonale: nessuna.

Conseguenze per i comuni: si rimanda ai punti precedenti del messaggio (parziale partecipazione alle spese dei singoli comuni sul cui territorio sorge il bene culturale).

6.
Conclusioni

Sulla base delle considerazioni esposte nel presente messaggio, vi invitiamo a voler accettare gli annessi disegni di decreti legislativi volti a concedere un sussidio complessivo di fr. 1'987'000.- quale partecipazione del Cantone al restauro della casa Branca Baccalà di Brissago, della casa dell'arciprete ed il palazzo della Nunziatura di Balerna, del teatro San Materno di Ascona e del palazzo comunale di Riva San Vitale secondo la ripartizione indicata.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione di un sussidio di fr. 230'000.- per la seconda fase del restauro della casa Branca Baccalà di Brissago

Il Gran Consiglio 

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 26 marzo 2002 n. 5230 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

Articolo 1
A favore del Comune di Brissago è concesso un sussidio di fr. 230'000.- quale contributo cantonale per la seconda fase del restauro della casa Branca Baccalà di Brissago.

Articolo 2
Il sussidio di cui all’art. 1 è iscritto al conto degli investimenti del Dipartimento del territorio, Ufficio dei beni culturali.

Articolo 3
Il sussidio sarà versato dopo:

· la conclusione dei lavori e il loro collaudo da parte dell’Ufficio e della Commissione cantonale dei beni culturali;

· la presentazione della liquidazione e delle fatture pagate;

· la consegna all’Ufficio dei beni culturali della documentazione finale scritta, grafica e fotografica sulle opere eseguite, secondo le specifiche direttive.

A giudizio del Dipartimento del territorio potranno essere versati degli acconti sul sussidio concesso.

Articolo 4
Il presente decreto legislativo è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione di un sussidio di fr. 325'000.- per il restauro della casa dell'arciprete e del palazzo della Nunziatura di Balerna

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 26 marzo 2002 n. 5230 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

Articolo 1
A favore della Parrocchia arcipretale di Balerna è concesso un sussidio di fr. 325'000.- quale contributo cantonale per il restauro della casa dell'arciprete e del palazzo della Nunziatura a Balerna.

Articolo 2
Il sussidio di cui all’art. 1 è iscritto al conto degli investimenti del Dipartimento del territorio, Ufficio dei beni culturali.

Articolo 3
Il sussidio sarà versato dopo:

· la conclusione dei lavori e il loro collaudo da parte dell’Ufficio e della Commissione cantonale dei beni culturali;

· la presentazione della liquidazione e delle fatture pagate;

· la consegna all’Ufficio dei beni culturali della documentazione finale scritta, grafica e fotografica sulle opere eseguite, secondo le specifiche direttive.

A giudizio del Dipartimento del territorio potranno essere versati degli acconti sul sussidio concesso.

Articolo 4
Il presente decreto legislativo è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione di un sussidio di fr. 650'000- per il restauro del teatro San Materno di Ascona

Il Gran Consiglio 

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 26 marzo 2002 n. 5230 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

Articolo 1
A favore del Comune di Ascona è concesso un sussidio di fr. 650'000.- quale contributo cantonale per il restauro teatro San Materno di Ascona.

Articolo 2
Il sussidio di cui all’art. 1 è iscritto al conto degli investimenti del Dipartimento del territorio, Ufficio dei beni culturali.

Articolo 3
Il sussidio sarà versato dopo:

· la conclusione dei lavori e il loro collaudo da parte dell’Ufficio e della Commissione cantonale dei beni culturali;

· la presentazione della liquidazione e delle fatture pagate;

· la consegna all’Ufficio dei beni culturali della documentazione finale scritta, grafica e fotografica sulle opere eseguite, secondo le specifiche direttive.

A giudizio del Dipartimento del territorio potranno essere versati degli acconti sul sussidio concesso.

Articolo 4
Il presente decreto legislativo è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione di un sussidio di fr. 782'000- per il restauro del palazzo comunale di Riva San Vitale

Il Gran Consiglio 

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 26 marzo 2002 n. 5230 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

Articolo 1
A favore del Comune di Riva San Vitale è concesso un sussidio di fr. 782'000.- quale contributo cantonale per il restauro del palazzo comunale di Riva San Vitale.

Articolo 2
Il sussidio di cui all’art. 1 è iscritto al conto degli investimenti del Dipartimento del territorio, Ufficio dei beni culturali.

Articolo 3
Il sussidio sarà versato dopo:

· la conclusione dei lavori e il loro collaudo da parte dell’Ufficio e della Commissione cantonale dei beni culturali;

· la presentazione della liquidazione e delle fatture pagate;

· la consegna all’Ufficio dei beni culturali della documentazione finale scritta, grafica e fotografica sulle opere eseguite, secondo le specifiche direttive.

A giudizio del Dipartimento del territorio potranno essere versati degli acconti sul sussidio concesso.

Articolo 4
Il presente decreto legislativo è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
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